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Alla sbarra a Sanremo i 119 accusati 
di aver sottratto miliardi al Casinò 

SANREMO — Come nella sigla della trasmissione televisiva «no
vantesimo minuto» la tribuna, in tubi di ferro e assi, è andata via 
via riempiendosi di uomini, giovani e anziani, elegantissimi e me
no, ragazze e donne. Con la differenza che invece che quella dello 
stadio si trattava della tribuna allestita appositamente nel galop
patoio del maneggio di Sanremo, in località Solaro, sulle alture 
delia cittadina,-per ospitare i 119 imputati dei processo, iniziato 
ieri mattina, perla presunta truffa alla casa da gioco.Si tratta di 46 

I due assassini dell'agente di Milano 

Erano in missione al Nord 
per riformare Prima linea 

Partiti da Napoli, fanno parte di un gruppo di terroristi «dissidenti» fuoriusciti dalle 
Brigate rosse - Il ruolo svolto dagli altri quattro arrestati - Lo «stipendio» dei latitanti 

' • . . • • • ". ' • • ; : ' • • ' •' /". . ' •. '" v 
: Dalla nostra redazione 

NÀPOLI — Non esiste alcun dubbio. 1 due -piellini» presi a Milano dopo "uccisione dell'agente Eleno Viscardl, avevano il compii? 
preciso di stabilire i «primi contatti» per tentare di rifondare Prima linea. Fernando della Corte e Giorgio Soldati sono partiti proprio 
da Napoli per andare ad incontrare a Milano il latitante Sergio Segiò (killer del giudice Alessandrini), che doveva essere la «pedina 
fondamentale* del tentativo di riannodare le fila dell'organizzazione sgretolatasi un anno fa sotto l'urto di decine di arresti. Felice 
Maresca e Chiara Vozza, i due arrestati nel covo di Bacoli, nei pressi di Napoli, avevano fornito ai due le armi ed ì documenti da 
sottoporre a Segio. Napoli, dunque, è il «centro» dell'inchiesta su questi «terroristi della terza generazione», poiché in questa città è 
evidente che sia le Br che PI • 
hanno oggi la struttura «logisti
ca» più efficiente. Nel corso del
le indagini a Napoli sono stati 
arrestati anche Angelo Della 
Corte di 43 anni, fratello di 
Fernando, per «favoreggiamen
to» nei confronti della sorella di 
Giorgio Soldati, Anna di 19 an
ni, ed un impiegato comunale 
di 23 anni, Fabio Passapè, tro
vato in possesso di documenti 
delle Br e di Prima linea. Dopo 
lo sgretolamento di PI i terrori
sti di questa organizzazione an
cora liberi avevano deciso di 
passare alle Br. Questo passag
gio era stato ratificato, in pieno 
rapimento Cirillo, da un docu
mento, firmato tra gli altri pro
prio da Maresca e dalla Vozza, 
fatto trovare assieme ad un vo
lantino Br. Ma nel mese di set
tembre di quest'anno questa 
«fusione» è saltata. Il terrori
smo partenopeo si è spaccato in 
tre tronconi su questioni relati
ve all'attuazione della campa
gna «Autunno-Inverno». Uno 
dei tre tronconi è costituito, ap
punto, dai «piellini», appena 
entrati nell'organizzazione 
maggiore. 
" E mentre le due fazioni delle 
Br sono rimaste ancora saldate, 
i piellini hanno «raffreddato» il 
loro rapporto con gli altri terro
risti! • , i • : . . . • • 

Ecco perché, dopo un mese 
di continue discussioni, è stata 
presa, alla fine di ottóbre, la de
cisione di andare a Milano ad 
incontrare il latitante di Prima 
linea, Sergio Segio, e di tentare 
con lui la ricostituzione di un 
«gruppo di fuòco» che avesse a 
Napoli la sua base operativa. 
...; | napoletani avevano da met
tere sul piatto della trattativa 
un arsenale consistente, una re
te-logistica mólto estesa, àp-~ 
poggi anche negli ambienti del
la «camorra». K 

Anche i soldi —• frutto di va
rie rapine compiute nel centro-
sud — non sono pochi ed i «piel
lini» napoletani ritengono di a-
vere tutte le carte in regola per 
uscire di nuovo dalie Br. Alcuni 
incontri tentati per «pacificare» 
le fazioni erano nel frattempo 
andati a vuoto, mentre erano 
risultate positive le riunioni di 
«correnti» tenute a Macerata e 
Roma dagli ex «piellini». 
. Le Br della colonna napole
tana, di fronte a questa situa
zione, pur spaccate al loro in
terno, hanno deciso di congela
re il covo di Posillipo dov'era 
stato tenuto prigioniero Ciro 
Cirillo, «covo» noto anche ai 
•piellini», e di spostare gran 
parte deU'«armcria» in un'altra 
'base logistica. 

Mentre si intessevano questi 
contatti. Felice Maresca e 
Chiara Vozza cercavano di a-
prire «larghi vuoti» nelle Br fa
vorendo il passaggio di alcuni 
elementi, come il Della Corte, a 
PI. È stato scoperto che sia i 
•piellini» che i brigatisti si «au-
topagavano» uno stipendio 
mensile di mezzo milione al 
mese; ma mentre nelle Br que
sto compenso è «tutto incluso» a 
PI il compenso è al «netto» delle 
spese. 

Nel covo di Bacoli, a dimo
strazione di questa spaccatura, 
sono stati trovati i dattiloscritti 
di volantini del rapimento San-
drucci e del rapimento Talier-
cio, mentre non sono stati tro
vati volantini di quelli di Cirillo 
e Peci. Gli inquirenti deducono 
che i «piellini» aggregatisi alle 
Br avessero avuto il compito di 
collaborare alla campagna di 
primavera in atto al nord e di 
fornire, talvolta, i «postini» per i 
comunicati relativi ai rapimen
ti Peci e Cirillo, in una posizio
ne, quindi, del tutto marginale. 

L'inchiesta, sulla base di a-
gende, documenti e cifrari, con
tinua; i carabinieri e la polizia 
sperano di arrivare ad altre sco
perte, sia contro le due «fazioni» 
delle Br che contro la «rinata» 
PI. 

Perciò i carabinieri non han
no fornito ancora il nome dell* 
affittuario del covo di Posillipo, 
e per questo la DIGOS mantie
ne il riserbo sul resto dell'ope
razione contro Prima linea. Si è 
saputo solo che nel cono della 
acorsa notte sono state effet
tuate una ottantina di perquisì* 
rioni, molte delle quali, però, 
non hanno dato alcun risultato. 

Chiari: Vozza 

-L 

croupier», 4 controllori (cioè coloro che debbono sorvegliare il rego
lare andamento del gioco) e 69 clienti, tutti accusati di aver sot
tratto alle casse del casinò nel corso di alcuni anni cifre che, secon
do gli inquirenti, sono nell'ordine di un centinaio di miliardi di lire. 

Per ospitare questo maxi-processo («mai vista a Sanremo una 
cosa del genere» hanno commentato alcune persone tra il pubblico) 
è stato necessario predisporre appunto la sala del vecchio galoppa
tóio (I* a.n*sfl. RÌ njc*?; è di cìrc* 200 milioni di Hi*); BnnrontanHn 
tutto quanto è necessario per il corretto funzionamento-di un 
procedimento che dovrebbe durare alcuni mesi. -'- - > * • 

Sì, vorrei enfaticamente 
poter scrivere per ì tantosto* ' 
rie meridionali una ' ballata 
dal titolo: Ascesa e soggiorno 
obbligato di Don Antonio Si-
bilia, ma oggi cantastorie gi
rovaghi non ne esistono più e 
pertanto han smesso da tem-
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ma splendidi versi con cui 
narravano istorie di sangue. 
di amore, di morte, di fame e ' 
miseria. 

Ma questa di Antonio Sibi~ 
Ha non è una storia di fame e 
miseria, come del resto è già -
noto; e, se qui ve la commento • 
in povera prosa, lo faccio con . 
tutta la nera • stupefazione 
che fatti simili avvengano og
gi in questo scorcio dell'anno 
di grazia 1981 e dodici mesi 
dopo U feral terremoto che, al 
tramontare di una- giornata 
splendente di benefico sole 
meridionale, in poco meno di 
due minuti, distrusse molti 
palagi e magioni e tuguri del
l'Italia terronica. * 

Molti di voi, cittadini, han 
forse più diuna volta ielevisto 
e telesentitò Don Antonio Si
bilio, omo di notevole stazza 
che con volenterosi e cupi sor
risi. accompagna le. proprie 
argomentazioni e vi sogguar
da dal televisore con la calma 
possanza di colui che siede su 
un trono di molti miliardi e di 
innumerevoli tonnellate di 
cemento armato. 

: Costruttore di case è, di 
fatto, Antonio Sibilio; e i can
tieri suoi germogliano come 
cardi in tutta l'Irpinia; e se 
voi andate ad Avellino e chie
dete alla gente (a tanta pove-

. ra gente che casa non ha e 
nemmeno un pugnetto di ce-. 
mento armato) quali senti
menti essa nutra per il buon 
costruttore, vi sentirete ri
spondere: gratitudine e stima 
infrangibile. Questo succede 

' anche perché Don Antonio ha 
portato l'Avellino in serie A, 
ha comprato la prestigiosa 
trottola brasilera Juary che, 
dopo ogni gol, si mette a dan
zare ritmi, false tribali, intor
no alla bandierina del corner. 

Ma allora, perché il Tribu
nale di Napoli ha condanna
to il pio costruttore e benefat
tore a 3 anni e 3 mesi di sog
giorno obbligato in terra tren
tina? Perché, e anche questo è 
ben noto, la montagna di car
ne che ha nome Sibilio è lega
ta in franca amicizia con il 
boss della nuova camorra 
campana Raffaele Cutolo e V 
ama al punto di averlo pub
blicamente baciato e insigni
to di medaglia al valore attra-
**«.• MW -r*. w t * « * *t. «*«.«• 5 u w » u i » « »r» 

-cui il suddettoboss sovrana
mente sedeua . . •-•" --.'" v _ ; 

Il palazzinaro, patron dell'Avellino 

Ascesa 
e soff riorno 
obbligato 

di don Antonio 
Sibilla 

Dovrebbe partire oggi - Intanto racco
glie firme per revocare il provvedimento 

Ora, già da sette giorni il 
pingue Sibilio dovrebbe tro
varsi a Trento, ma voi sapete 
come siamo, noi meridionali 
di un certo pregevole ceppo e 
tuttavia di precaria salute: 
abbiamo sempre qualcosa che 
non va, al Sibilio per esempio 
non va bene una propizia er
nia del disco e ad essa si è 
aggrappato il collegio di dife
sa, del quale fa parte anche 
l'avvocato Preziosi, ex sinda
co democristiano di Avellino, 
per ottenere una proroga di 
giorni sei. I sei giorni scadono 
oggi. Ma quanti e quali glo
riosi eventi in questo pur bre
ve lasso di tempo: vedi per e-
sempio le stoiche dimissioni 
di Sibilio da presidente dell' 
Avellino, autosacrificio pe
raltro non accettato dal con
siglio della società che, anzi, 
esprime al martire solidarie
tà e piena fiducia nella cor
rettezza del suo comporta
mento anche al di fuori del 
casto settore pallistico. « Ve
dete? Tutti mi stimano e tutti 
mi vogliono bene; esclama il 
raggiante. Sibilio. . 'Ditemi 
dunque come si fa a mandare 
a Trento e allo sbaraglio un 

. uomo come me. Io e la camor
ra? Mai ci siamo stretti la ma-

'.. no, la camorra e io. E poi di 
[qui non mi posso muovere, 
entrò Natale devo consegnare 
250 appartamenti, sonò gio
vani coppie che aspettano le 
case mie per sposarsi e con la 
fame di case che ha la città, 
proprio non so come andrà a 
finire, dico bene o dico ma
le?'. :.'• 

Intanto nella città affama
ta di case si manifesta per lui, 
si sottoscrive una petizione 
alla Corte d'appello per la re-
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• mi: a firmare sono l'ex Leone 
. di Rio, Luis Vinicio e i suoi 

attoniti . giocatori, poi gli 
smarriti operai dei cantieri 
sibiliani. 
• Gli chiede • un cronista 
de/Z'Unità; -Don Antonio, ma 
cos'è questa storia della rac
colta di firme?». E lui: «Gesù, 
è il segno che mi vogliono be
ne. Prima di mercoledì 18, le 
firme arriveranno a 30 mila. 
E lo sapete che intanto Avel
lino si prepara per uno scio
pero generale nel giorno della 
mia partenza? Lo vedranno 
tutti che qua sono voluto bene 
e stimato...». - • • 

Don Antonio non mente. -
Egli è davvero amato, stima
to: e questo non è un fatto a sé 
stante, ma una storia che fa 
parte di tutto un modo di vi
vere, di un intero costume, di 
un sistema di potere che fon
da la propria corruzione su 
una larghissima base di con
sensi popolari. Di tale meto
dologia, la DC per quarant' 
anni è stata la gran madre 
nelle terre del Sud. 
: Dunque è vero: il costrutto
re straricco, l'uomo che ha 
portato l'Avellino in serie A, 
che ha baciato in pubblico il 
boss Raffaele Cutolo, gode a-
himé fama di; benefattore 
grande. Ed è indubbio che ab
bia beneficato un po'di gente. 
Anche Cutolo, il boss di Pomi-
gliano d'Arco, ha beneficato 
un po' di prossimo suo. A suo 
tempo, beneficarono Napoli 
anche quelli della Lauraglia. 
Oh, sì, questo Sud fu ed è 
sempre beneficato a opera 
dell'alma mater che ha nome 
corruzione, la quale quanto 
più dispensa protezione e ca
rità, tanfo più espande i suoi 
germi e alimenta in queste 
terre i lunghi silenzi della ra
gione. , . ,,-.;..;, •.•- '.'••* ",:, "-.;. 

.. Voi. avete sentito come Si-

bilia ha parlato, e con quale 
arroganza si è espresso: ha 
minacc iato, perfino, lo 'Scio
però generale». Ma sapete 
anche che arrogante i colui ' 
che sa di poter contare sulle 
grandi complicità, sulle innu
merevoli P2 che nascosta-
manie — e nemmeno poi tan
to, nascostamente — percor
rono le terre del meridione, ' 
sulle alte protezioni, sugli in
nocenti che danno trentamila 
firme di pronto soccorso. Cer
to: innocenti. Ma quanto ma-. 
le in quest'arresa, proterva 
innocenza del sud. Questa in
nocenza che si perpetua nel 
sonno della ragione. 

Io dico che tutto questo è 
un segno tremendo dell'acca
nirsi della storia, di tutta la 
vergognosa storia della bar- ' 
ghesia italiana e meridionale 
che, ora, guardatela, sta 
strizzando l'occhio alla 'can
zone sceneggiata», questo or
rendo sottofenomeno che ci 
rappresenta una Napoli, un 
meridione inamovibili, su cui , 
imperano gli eterni guappi, 
gli eterni bislunghi coltelli, le 
contraffazioni dei sentimen- % 
ti, le puntuali mitologie meri-
dionalesche, gli opulenti boss 
spargenti '. elemosine • sulle 
quali edificano il loro sinistro 
potere. Ed ecco, allora, da che : 

cosa nascono e che cosa si- .. 
gnficano quelle migliaia di 
firme che Sibilio ha raccolto. . 
Significano che, per tanti. Si-
bilia è il nume indispensabile, 
nato là dove lo Stato ha falli- . 
to; significano la sorda'indi-
spensabilità, per gli innocen
ti, degli oboli della carità e 
della corruzione; significano 
anche cheil costruttore-pre-. 
sidente è necessario al futuro 
del calcio avellinese: e così il 
sud si sgancia dai. suoi reali 
dolori nel nome di astratte le
tizie domenicali. • i 

Amò senza declamazioni la 
sua terra irpina Francesco : 

De Sanctis. I suoi studenti lo 
videro assieme a loro sulle 
barricate del 15 maggio 1848, 
lo videro poi in prigione e più 
tardi esule a Malta, a Torino, 
a Zurigo. Noi, oggi, se ci rileg
giamo il suo -. Viaggio 
elettorale, sentiamo di quan
to autentico amore e con 
quanto civile pudore egli ab
bia amato le terre d'Irpinia, 
la sua umile e meravigliosa 
provincia natale. 

Pensate che cosa direbbe 
oggi De Sanctis a voi, protervi 
innocenti: vi direbbe forse che 
essere vinti non è un destino, 
che con la vita qualche volta 
ci si può arrangiare, con la 
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Luigi Compagnone 

La richiesta della parte civile 

Vito Faenza 

Italicus: saranno esaminati 
anche documenti Cia e Sid? 
Rinviata la deposizione di Franci: s'è rotto il registratore 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'interrogatorio 
di Luciano Franci, uno dei tre 
principali imputati del proces-, 
so per la strage dell'Italicus, era 
appena cominciato, quando il 
registratore, appositamente no
leggiato dall'amministrazione 
giudiziaria per questo dibatti
mento, si è spento e non ha più 
voluto saperne di riprendere a 
funzionare. E forse è stato me
glio così, visto che l'interroga
torio non era cominciato sotto 
buoni auspici, avendo il presi
dente della Corte d'Assise, Ne
gri di Montenegro, sbagliato 
imputato (aveva scambiato 
Franci per Malentacchi). 

Registratore permettendo, 
quindi, l'interrogatorio ripren
de, o meglio comincia, oggi. 
Non ci si attende, tuttavia, 
molto da questi interrogatori 
degli imputati. La ragione è 
semplice: il PM Persico e le 
parti civili avevano chiesto alla 
Corte di sentire separatamente 
Tuti, Malentacchi e Franci, 
perché, essendo diverse le varie 
posizioni, ogni imputato sareb
be potuto èssere così •ubero» di 
parlare senza sentire sul collo il 
fiato di altri. 

Richiesta che ha infastidito 
la difesa a nome della quale 1' 
avvocato Sangermano ha am

monito con sicurezza: «Qui di 
pentiti non ce ne saranno». Il 
PM gli ha risposto subito che 
•qui ci preoccupiamo soltanto 
che non ci siano pentiti col collo ; 
rotto...» (il pensiero va a Buzzi, 
strangolato in carcere da Tuti). 
Tuttavia la Corte ha deciso di 
bocciare la richiesta di PM: così 
assisteremo probabilmente a 
interrogatori parziali, fram
mentari non — come si dice — 
sciolti, con quel Tuti a coman
dare da dietro il gabbione, a in
tervenire e parlare ogni volta 
che vuole, come finora gli è sta
to concesso. . 

Ma a Tuti e ai difensori non 
piace nemmeno che il PM vo
glia acquisire gli atti del pro
cesso per «Ordine nero», tuttora 
pendente davanti all'Assise d' 
Appello di Bologna. Non piace 
che la parte civile — come ha . 
annunciato l'avvocato Montor-
zi — voglia estendere la ricerca 
storica-politica attorno alla 
strage che forse doveva prece
dere un colpo di stato. 

La parte civile chiederà dun
que l'acquisizione di tutti que
sti atti. Ieri, intanto, ha illu
strato l'iter che vuole seguire 
per «fare il processo». È certo 
che quello chiesto sia dal PM, 
sia dalla parte civile è un ap
profondimento essenziale per 

capire, per far capire. È, insom
ma, il clima politico di quell'an
no — 1974 — che deve essere 
ripercorso: quell'anno nel quale 
la democrazia italiana doveva 
essere sovvertita da un colpo di 
stato preordinato per il 10 di 
agosto, sei giorni dopo ITtali-
cus. La parte civile chiede che 
venga annesso agli atti il cosid
detto «manuale - Westmore-
land», in cui gli Usa stabilisco
no i casi in cui i servizi segreti 
possono e debbono intervenire 
infiltrandosi nei gruppi eversi
vi di destra e di sinistra per 
compiere attentati e allontana
re il «pericolo comunista*: «ma
nuale» . pubblicato dall'Euro
peo. 

E chiede anche che venga ac
quisito agli atti un •marconi
gramma» spedito dal generale 
Maletti il 23 luglio del 1974, nel 
quale si chiedevano (dopo una 
riunione con Andreotti) a tutti 
gli uffici periferici del Sid noti
zie sul golpe programmato per 
la metà d'agosto. Un documen
to, questo, di cui Maletti, allora 
capo dell'Ufficio .D» del Sid. 
non fece menzione quando ia 
Procura della Repubblica di 
Bologna l'interrogò (erano pas
sati pochi giorni dalla strage). 

Gian Pietro Testa 

Cominciati a Palermo i grandi processi antimafia 

Per il delitto Basile 
chiesti tre ergastoli 

Minacce ed intimidazioni durante il dibattimento - Le arringhe 

-. Dalla nostra redazióne ' 
PALERMO — La stagione dei 
grandi processi antimafia è co
minciata: ieri a tarda sera il PM 
Vincenzo Geraci ha pronuncia
te la richiesta dei primi tre er
gastoli. Sul banco degli imputa
ti, alla prima-sezione penale 
delle assise di Palermo, Arman
do Bonanno, Vincenzo Puccio, 
Giuseppe Madonia. Sono i tre 
personaggi dal cospicuo curri
culum mafioso arrestati la not
te tra il 3 e il 4 maggio dell'anno 
scorso a poche centinaia di me
tri dal luogo del barbaro aggua
to in cui venne eliminato il ca
pitano dei CC Emanuele Basi
le, erede e continuatore delle 
inchieste del vice questore Bo
ris Giuliano sulle cosche dell'e
roina. Interrogati non hanno 
fatto altro che contraddirsi. Gli -
alibi fanno acqua. E in un mese 
di udienze, la cronaca ha offer
to solo una sorda e tesissima 
guerriglia procedurale. Questo 
processo è un po' la prova gene
rale dei dibattimenti che con 1' 
anno prossimo vedranno com
parire davanti ai giudici centi
naia di boss, a conclusione deìie 
istruttorie sull'eroina. 

Anche ieri un incidente. Par
lava l'avvocato dello Stato, Fi
lippo Bucalo, in rappresentan
za dei ministeri della Difesa e 

degli Interni, completa jl colle
gio della patte civile, assunta 
anche dalla vedova, Silvana 
Musante, sotto i cui occhi i kil
ler agirono quella notte. 
. Bucalo aveva testimoniato 
nel suo intervento dello «scon
forto» di tanti carabinieri per 
esser stati «lasciati soli» al co
spetto dell'ondata di delitti. E 
aveva rievocato le parallele, og
gettive, intimidazioni di cui in 
aula è stata bersaglio una teste 
chiave, la moglie dell'ufficiale 
dei CC, che quella notte cercò 
invano di inseguire gli aggres
sori. Ma a questo punto il presi
dente ha dovuto interrompere 
l'arringa della parte civile, per
ché sul fondo dell'aula un avvo
cato degli imputati — ha detto 
— «confabulava col popolo». 
commentando aspramente, 
cioè, coi congiunti degli accusa
ti, l'atteggiamento della parte 
avversa. 

In questo processo — ricor
derà più tardi il PM Geraci — 
anche i periti del guanto di pa
raffina hanno ricevuto minac
ce. Sin dalla prima udienza, il 7 
ottobre, questa grave alterazio
ne delle regole del gioco, era 
sfociata in un'accusa di volontà 
persecutoria e di •scorrettezza», 
rivolta ÓM uno dei legali dei 
boss, stavolta alla Procura della 

Repubblica. Aveva scritto nella 
sentenza istnittòria, il giudice 
Paolo Borsellino: «L'aspetto 
più sconcertante dell'ondata di 
criminalità a Palermo è- che 
tutto ciò accade senza che le 
autorità preposte all'ordine 
pubblico vengano messe in con
dizione di porvi rimedio, rice
vendo mezzi adeguati e il ne
cessario sostegno». 

Con il PM Geraci, conversia
mo in una pausa. Ed il magi
strato rincara la dose: «Palermo 
come Chicago anni 20? Ma qui 
accade qualcosa di più, molto 
di peggio. La mafia ha colpito 
negli ultimi anni gli organi del
lo Stato al livello più alto: ma
gistrati, dirigenti politici, capi 
della polizia, giornalisti. Se mi 
si permette una battuta, solo il 
cardinale non hanno toccato. 
L'accusa di "scorrettezza" che 
ci è stata rivolta, non è soltanto 
ingiusta, ma acquista il senso di 
una obliqua intimidazione. 
Perché, in qualche modo, essa 
riecheggia la stessa accusa che 
da parte della mafia veniva ri
volta al procuratore Gaetano 
Costa. E questo processo, a 
quel delitto, è legato con un 
tragico filo rosso». 

v. ve. 
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Giudice costituzionale 
scagionato per la P2 

ROMA — Nota di precisazione 
da Palazzo della Consulta sulla 
presunta appartenenza del giu
dice costituzionale Brunetto 
Bucciarelli Ducei alla loggia 
massonica P2. La nota segue la 
pubblicazione sul settimanale 
l'Europeo di una lettera che de
nuncia l'incompatibilità della 
•permanenza in carica di un 
membro della Corte Costitu
zionale che figura in un elenco 
di una associazione segreta reso 
noto dal parlamento». 

In relazione a questo inter
vento e altre notizie apparse re
centemente su alcuni organi di 
stampa «la Corta Costituziona

le precisa che, riunita sotto la 
presidenza dell'onorevole Leo
netto Amedei, aveva preso in 
esame sin dal 1. giugno 1961 
una lettera inviata al Presiden
te il 28 maggio dall'onorevole 
Bucciarelli Duce* con la quale 
questi dichiarar < la sua assolu
ta estraneità aL/ loggia P2 e ad 
ogni associazione massonica, 
non avendo mai fatto parte di 
alcuna di esse; ciò nonostante 
l'indicazione del suo nome e di 
un numero di tessera in una 
parte della documentazione 
trasmessa al parlamento». Nul
la è però mai risultato su do
mande di iscrizione o pagamen
to di quote. 

Bergamo: pellicciaio 
ucciso dai rapinatori 

BERGAMO — Per un una 
somma di circa, trecento mi
lioni un pellicciaio di 47 anni 
è stato assassinato a raffiche 
di mitra da una banda di ra
pinatori. 

La spietata aggressione è 
avvenuta ieri nei pressi di 
Bergamo. La vittima, Elia 
Buggeri, abitante a Castel 
Montecchio di Villongo, era 
al volante della sua «Vol
kswagen Golf» e trasportava 
il denaro, frutto della vendi
ta di una partita di pellicce. 
A circa 300 metri dal casello 
dell'autostrada si è accorto 
di essere tallonato da 

un*«AIfetta» targata Brescia, 
ma è stato troppo tardi. I 
banditi hanno sparato alcu
ne raffiche dalla potente au
to, durante un sorpasso, 
mandando in pezzi il lunotto 
posteriore della «Golf», che è 
uscita di strada fermandosi 
contro un muro. 

A questo punto il commer
ciante è sceso ed ha tentato 
di fuggire, ma non è riuscito 
a fare più di due metri: i rapi
natori lo hanno abbattuto a 
raffiche di mitra. Poi hanno 
prelevato dalla sua auto due 
sacchetti contenenti il dena
ro e sf sono allontanati fa
cendo perdere le loro tracce. 

Eleganti 
signore, 
la moda vi chiede, di 
scoprire la gola, e voi difen
detela sciogliendo in bocca 
di quando in quando una 
Pasticca del Re Sole. 
La troverete solo in farmacia. v 
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